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Iniziativa Cultura violenta -come fermare il femminicidio

intervento di Laura Piretti UDI-Unione donne in Italia- Coordinamento nazionale
Nella primavera scorsa, ma anche questa mattina i giornali riportano l'ennesimo caso di fidanzato che spara e uccide, vi era quasi una morta ammazzata al giorno: moglie, fidanzata convivente, quasi sempre in seguito ad una separazione, un abbandono; lei non vuole tornare con lui, lui l'ammazza.   A quel punto qualcuna di noi inventò il termine femminicidio e con quello si sono incominciate le mobilitazioni, i presidi. è partito dalla consiliera comunale presente a questo dibattito un importante appello che è rimbalzato sulle pagine di noi donne. Ma eravamo solo noi, l'UDI, le Associazioni, gruppi e movimenti delle donne, le donne della  CGIL, qualche voce di donne delle istituzioni a definirla emergenza; sulla stampa poi, se si esclude "noi donne" e il "paese delle donne", questi fatti erano infilati lì, uno accanto all'altro senza che qualcuno facesse la somma e tirasse delle conclusioni. Se qualche approfondimento veniva fatto capitava persino che venissero definiti delitti per "troppo amore" dove lui era disperato e fuori di sè. Qualche psicologo o psicologa, appena un po' più in là rispetto alla descrizione della mattanza, di tanto in tanto indagava sul maschio fragile, incapace di adeguarsi ai cambiamenti che le nuove donne esigevano. Nessun politico o politica, se non erro, o amministratore, o ministro si chiese pubblicamente se per caso invece che fatti di cronaca isolati, non fossero il segnale di un problema vasto e complesso fin che si vuole, ma riassumibile sotto la formula "emergenza violenza contro le donne".   

Durante l'estate (come accade sempre d'estate) si è avuta una recrudescenza delle violenze sessuali, per strada, nei parcheggi, nei portoni, dietro i cespugli, ma sono state talmente tante, che questa volta si è gridato all'emergenza. Infine, e non ultimo fattore che ha fatto decretare ufficialmente lo stato di emergenza, tali violenze sono sembrate particolarmente targate "straniero"; molti, infatti, gli extracomunitari coinvolti. 

Va da sè che in questo modo la violenza alle donne diventa uno degli aspetti di un più vasto problema di ordine pubblico e sicurezza; legato dunque non tanto alla situazione delle donne, quanto alle questioni in cui si trovano le nostre città, periferie, stazioni, luoghi di spaccio, di criminalità e di violenze.  A questo punto volentieri i media parlano di emergenza, e anche la politica, sempre in questa direzione, però,  incomincia ad interrogarsi. Giornaliste, opinioniste, politiche, donne delle associazioni vengono finalmente interpellate e si apre un ampio dibattito.

Su questo scenario, intanto,  ad acuire la percezione dell'emergenza piombano nella cronaca e nella  coscienza collettiva alcune  uccisioni di "famiglia", in questo caso di famiglia musulmana, Hina, la ragazza pakistana uccisa a Brescia dal padre , Manem, la donna tunisina di Reggio, uccisa dal marito (a sua volta suicida); si scopre che molte altre donne straniere, mogli o figlie, sono segregate, maltrattate, sempre all'interno della famiglia. Si apre la questione dell'integrazione, della cittadinanza, dello scontro fra le culture o peggio fra le religioni. 

Quello di oggi è solo un primo momento di un'iniziativa e mobilitazione più vasta. Ci sarà la settimana di sensibilizzazione, nell'ultima settimana di questa festa, vorremmo che questo tavolo a più voci rimanesse attivo e che si avviasse un confronto più vasto fra uomini e donne della nostra città e provincia, con le istituzioni e fra le forze politiche. Tuttavia è necessario che ci confrontiamo preliminarmente su che cosa si intende per violenza alle donne, che cosa si intende per emergenza, che cosa si intende per culture e tradizioni ostili alle donne. 

 Per noi era terribile emergenza, che si innestava su di una ancora più terribile quotidianità, quella fila di uccisioni di donne da parte di mariti, fidanzati, conviventi, Una quotidianità dove le famiglie dove si maltrattava e qualche volte si ammazzava non erano di tradizione musulmana, ma cristiana. 

Pensiamo che inclinazioni ostili all'autonomia, libertà ed autodeterminazione delle donne, si ritrovino più o meno in tutte le culture. E' il retaggio di un patriarcato antichissimo i cui fondamenti sono stati sviscerarti da studiose e studiosi di ogni latitudine. L'affermazione dell'uguaglianza giuridica e sociale di uomo o donna, d'altra parte, è recentissima anche per noi. A differenza però di quello che accade in alcuni paesi, le leggi del nostro paese, oggi, non sono basate sulle tradizioni, ma su principi che sanciscono l'uguaglianza giuridica e sociale di uomo e donna. 

Quando nello sfondo di tanti crimini c'è un maschilismo violento che nega alla donna l'autonomia e l'integrità personale, il problema primo è avere o no leggi che non solo non appoggino tale maschilismo, ma lo mettano "fuori legge". Subito dopo rimane, a noi in Italia, alle donne in altri paesi, quasi nessuno escluso, alle straniere che vivono tra noi, il problema del rapporto fra legge e la tradizione, religiosa e non, un rapporto che può essere anche di forza e dove spesso a soccombere sono le donne.

Per i casi di Hina e Manem e le altre, ci chiediamo quanto e con che strumenti le leggi del nostro paese riescono a tutelare queste donne che vivono tra noi talvolta invisibili, perchè clandestine, o chiuse dentro una rete familiare che le nasconde. Contemporaneamente chiedendoci quanto le stesse leggi riescono a fare per salvare la vita delle donne che mariti, fidanzati conviventi, italianissimi, hanno però condannato a morte.   

Le misure in discussione sull'emergenza della violenza sessuale contro le donne (taxi notturni a tariffa ridotta per le donne, allarmi ai semafori, alle fermate dell'autobus, telecamere ecc)., sono benvenute perchè aumentano la sensazione di sicurezza, ma ad esse vanno aggiunte azioni che affrontino anche tutta l'altra emergenza, che è quella della violenza sessuale, e non solo, che avviene come dicono i dati più nei luoghi privati (per esempio in famiglia) che pubblici. Violenza che troviamo nelle famiglie straniere, ma anche nelle famiglie italiane.  

Si avvii una forte iniziativa politica e culturale, che veda gli uomini in prima fila, dunque non pensando che sia un problema di donne; che veda la politica impegnata a cambiare anche, come si dice, la propria agenda, riconoscendo questo problema nella sua interezza, dandogli priorità,  approntando strumenti per prevenirlo.  Come si fa a stracciarsi le vesti sull'emergenza violenza, quando da anni non ci si preoccupa del dato impressionante delle violenze domestiche, pur sventolato sotto il naso della politica dalle associazioni delle donne, dai centri contro la violenza ecc.?

   Sentiamo parlare di famiglia in tutte le salse, che è perno della società, faro da puntellare ad ogni costo, così com'è, anzi com'era.  Se si guardassero di più le persone che vivono nelle famiglie, invece di ragionare su concetti astratti, si vedrebbero anche le spaventose arretratezze culturali che talvolta ancora caratterizzano i rapporti fra i due sessi, e anche  fra le diverse generazioni. 

Scuola, lavoro, servizi, la società nel suo complesso deve riservare una parte di risorse a questo problema, con la doppia consapevolezza che nel riconoscimento dei diritti delle donne siamo una società arretrata, perchè non si riesce a far seguire a leggi anche avanzate, quel cambiamento culturale necessario affinchè le leggi siano pienamente applicate e che tale arretratezza pesa come una zavorra sulla vita dell'intero paese.  Nel caso di Hina e Manem possiamo dare la colpa ad altre culture e ad altre leggi nelle quali i violenti sono cresciuti. Ma a chi appartengono le violenze nostrane?  

Fondamentale è anche il ruolo dell'informazione: essa può decretare la riuscita o il fallimento di molte iniziative. Qualcuno sa, per esempio, che ci sono state o forse ci sono ancora, associazioni di uomini che si interrogano sulla violenza contro le donne, che hanno prodotto documenti, fatto iniziative? Troviamo invece dappertutto interviste, inviti in televisione, per alcune altre associazioni maschili (vedi Padri separati) che, ribaltando completamente i dati numerici effettivi, hanno ormai fatto credere che il vero problema sia lo strapotere dato  alle donne nelle cause di separazioni. 

Per ogni donna violentata, maltrattata, uccisa c'è un uomo violento che rinuncia alla sua umanità e si mette ai margini. Da quale cultura o subcultura proviene? guarda caso spesso, molto più spesso di quanto si voglia credere, è la nostra, quella in cui siamo immerse anche noi, con le donne vere sepolte nel precariato a vita, nei licenziamenti per maternità, proibiti dalla legge, ah le leggi!, ma ampiamente praticati, strette nel doppio lavoro fuori, malpagato, e in casa, gratuito, e le donne finte, a farla da padrone sui giornali, in televisione, a  rispondere a finte interviste, a risolvere finti problemi, a dire che l'emancipazione è inutile e che l'8 marzo è un giorno come gli altri. 

Possiamo anche noi parlare di emergenza solo per dare più peso a ciò che ci sembra il vero cuore del problema: la violenza contro le donne aumenta quando i loro diritti arretrano. Per contrastare e prevenire  la violenza contro le donne che imbarbarisce e impoverisce tutti, abbiamo bisogno di nuova cultura nel rapporto fra i sessi, ma anche di maggiori diritti di cittadinanza per le donne e di maggiore rappresentanza. In una società giusta e solidale verso le donne i violenti sono più isolati. 
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